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Lettera da Washington 
WASHINGTON — «Good
bye Florida, hello Iowa. Per 
il meglio o per il peggio la 
campagna presidenziale per 
le elezioni del 1980 è comin
ciata ». Così un giornale lo
cale titolava qualche giorno 
fa per tentare di vivacizzare 
due fatti, l'uno avvenuto, 
l'altro fissato per gennc.io, 
che in qualche modo hanno 
attinenza con l'elezione del 
prossimo presidente degli 
Stati Uniti. Il primo — vale 
a dire quello avvenuto — 
per la verità di attinenza ne 
ha poca. L'altro ne avrà si
curamente di più. 

Terra di sole e di cicloni, 
quest'anno la Florida è sta 

Ted Kennedy al termine 
di una facente manifestazione 

elettorale a New York 

Si è aperta la campagna 
presidenziale negli Stati Uniti 
con la preparazione 

ta per due giorni suiic pri delle primarie - Il complesso 
me pagine dei giornali por r . r 

tutt'altie ragioni, meritando meccanismo elettorale C la 
« democrazia di vertice » 

anche una menzione specia
le e calorosa nel corso di 
una conferenza stampa del 
portavoce di Carter. La spie
gazione sta nel fatto che in 
quello Stato si sono tenute 
le prime pre-primarie per la 
convenzione democratica che 
avrà luogo nella prossima 
estate a New York. Pre - pri
marie è un termine che gli 
americani non usano ma 
serve per rendere un'idea al 
lettore italiano. 

Di che si tratta? Nella spe
ranza di rendere più demo
cratico il processo di forma
zione della volontà politica 
del popolo degli Stati Uniti 
nel 1972 venne introdotta in 
Florida, e poi in pochi altri 
Stati dell'Unione, l'idea, ap
punto, delle pre-primarie 
che avrebbero dovuto ser
vire a conoscere un primo 
orientamento degli iscritti 
ai due grandi partiti ; cui 
leaders si alternano alla Ca
sa Bianca. In pratica si trat
ta di chiamare gli isoriti i 
— qui si dice i registrati — 
ad ognuno dei due partiti 
ad eleggere metà dei mem
bri della convenzione dello 
Stato. L'altra metà è invece 
designata dagli uomini che 
nello Stato fanno politica 
attiva nell'ambito del parti
to. La settimana scorsa ciò 
riguardava il partito demo
cratico. In quella prossima 
lo stesso avverrà per il par
tito repubblicano. Una volta 
eletti, la metà dei delegati 
e designati l'altra metà, si 
riunirà la convenzione dello 
Stato della Florida. Il suo 
compito sarà limitato ad e-
sprimere una preferenza nei 
confronti dei possibili can
didati alla presidenza degli 
Stati Uniti, alla unanimità 
oppure a maggioranza. Do
po di che si scioglierà. E a 
tempo debito si terranno le 
primarie vere e proprie che 
consistono nella elezione di
retta dei delegati alla con
venzione nazionale a conclu
sione della quale, come è 
noto, viene designato il can
didato del partito alla pre
sidenza degli Stati Uniti. 
Quest'anno la prima prima
ria si avrà nello Iowa. Di 
qui lo « hello » a questo Sta
to dopo il « good-bye » allo 
Stato della Florida. 

Cos'hanno rivelato le pre
primarie che nella Florida. 
appunto, si sono tenute? I 
carteriani hanno cantato vit
toria sostenendo che si è 
trattato di una prima indi
cazione a favore dell'attuale 
presidente visto che la mag
gioranza degli eletti si è di
chiarata, ovviamente prima 
del voto, a suo favore. In un 
altro paese si sarebbe pro
babilmente data una impor
tanza assai minore a questa 
manifestazione di « democra
zia » di partito. A conti fat
ti, in effetti, ha votalo solo 
meno del tre per cento dei 
registrati come membri del 
partito democratico. Con la 
metà dei delegati eletti con 
meno del tre per cento e 
con l'altra metà designata 
dai boss del partito non si 
vede davvero quale funzio
ne democratica possa a\crc 
la preferenza che la conven
zione dello Stato della Flo
rida esprimerà in vista delle 
primarie. Ma così è. La de
mocrazia americana si espri
me anche in questo modo. 
Bisogna tuttavia aggiungere, 
per la verità, che non sono 
in moltissimi a credere a 
questa forma di correttivo 
introdotta nel 1972. Come 
s'è detto, esso è stato adet
tato dalla Florida e da po
chi altri stati dell'Unione. 

* * * 
Quel tre per cento, comun

que. fa riflettere. O almeno 
dovrebbe far riflettere. In 
America non sembra che ciò 
avvenga. Non ho visto in nes
sun giornale una qualche 
manifestazione di preoccu
pazione sulla vitalità dei par
titi in questo paese. E' ve
ro che essi sono profonda
mente diversi dai nostri e 
da quelli di moltissimi altri 
parsi non solo europei. Ma 
è anche vero che se la gen
te si registra come membro 
di un partito e poi al mo
mento di un voto rinuncia a 
manifestare le proprie pre
ferenze vuol dire che c'è 
qualcosa di profondo che non 
funziona. 

* * » 
Raramente nelle primarie 

vere e proprie si raggiunge 
un numero di votanti supe
riore al trenta, quaranta per 
cento dei registrati nei sin
goli partili E anche questo 
la dice lunga sul rapporto 
tra struttura del partito e 
iscritti Quest'anno, poi. le 
previsioni sono, da questo 
punto di vista. ancora più ne
gative nonostante il fatto che 
si profili una battaglia, per 

Il candidato del 3 % 
. quanto riguarda il partito 

democratico, fra Carter e 
I Kennedy, che senza dubbio 
| conterrà elementi di grande 
I interesse. Vi sono tentativi 
i di spiegazioni. Una l'ha data 

lo stesso Carter nel suo fa
moso discorso dopo il lungo 
ritiro di Camp David e il ri
maneggiamento del governo: 
crisi di fiducia del popolo 
nelle istituzioni. E" un dato 
reale. E le pre-primarie del
la Florida lo hanno rivelato 
nel modo più clamoroso. 

Ma ve ne è anche un'altra 
non meno preoccupante e 
che anzi in certo senso co
stituisce la proiezione con
creta della prima. C'è oggi 
una tendenza in America — 
c'è sempre slata ma oggi ap
pare accentuata — a espri
mere la democrazia fuori 
dalle grandi questioni di in
teresse nazionale. In altri 
termini c'è più passione po
litica, se così si può dire, e 
in ogni caso più partecipa
zione democratica su questio
ni di stretta, diretta attinen- j 
za con la vita della gente che ; 
non sulla elezione del gover- \ 
natore, del giudice, del con- j 
grossista e dello stesso pre- i 
sidente. E' un ritorno alle , 
origini stesse della forma- ! 
zione della nazione america- j 
na? E' possibile. Ma ciò non , 

toglie che rappresenti qual
cosa di non precisamente 
tranquillizzante pur tenuto 
conto, ripeto, della differen
za strutturale tra i partiti pò 
litici americani e quelli di 
altri paesi. Se non altro per
ché nel corso degli anni il 
centro federale è andato ac
quistando un potere molto 
maggiore rispetto alle auto
nomie dei singoli Stati. La 
maggioranza della popolazio
ne non sembra averlo com
preso. Di qui la stortura che 
si crea tra partecipazione al 
voto sulle questioni di stret
ta e diretta attinenza con la 
vita e disinteresse per le ele
zioni degli uomini che eser
citeranno il potere federale. 
Una stortura che rischia di 
accentuare il conflitto tra 
interessi locali e interessi 
nazionali senza che la mag
gioranza della popolazione 
ne prenda esatta consapevo
lezza. 

Il voto 
dei delegati 

Ma, anche nei limiti di una 
partecipazione esigua, come 
si forma la volontà politica 
di coloro che votano per 
eleggere questo o quel dele

gato alle convenzioni nazio
nali? C'è ovviamente una 
campagna elettorale condot
ta da coloro che ad essere 
eletti delegati aspirano. E' 
breve e in generale è diret
ta a piccoli gruppi per volta 
con i metodi propri di que
sto paese. La prima cosa 
che l'aspirante delegato de
ve dichiarare e ovviamente 
per quale candidato alla pre
sidenza intende votare. E 
perché. E qui emergono due 
caratteristiche di questa for
ma di elezione. La prima è 
che l'aspirante delegato di
venta una sorta di galoppino 
elettorale di un uomo, e non 
il propagandista di un pro
gramma del partito. La se
conda è che egli va preso 
in parola senza garanzie che 
ne vincolino l'operato alla 
Convenzione nazionale. Non 
sono infatti mancati casi di 
intere delegazioni di Stati 
che in seno alla convenzione 
nazionale hanno finito con il 
votare un candidato diverso 
da quello che si erano impe
gnati a votare durante la 
campagna per essere eletti. 
Del resto i delegati sono te
nuti a votare per il candi-

prima votazione. Nelle suc
cessive possono votare per 
ehi vogliono. 

« * * 
Tutta l'articolazione del

la democrazia americana as
sume, se si tengono presenti 
questi dati, un carattere as
sai peculiare. Nel senso che 
essa si esprime ai vertici, 
per cosi dire, non alla ba
se. Il rapporto presidenza-
congresso, il ruolo stesso del 
congresso, il suo funziona
mento. i limiti del potere 

risulta che nelle pre-primarie 
della Florida una questione 
di questo genere sia stata 
sfiorata. Vedremo nelle pri
marie vere e proprie. 

I partiti 
e gli Stati 

Torniamo un momento al
le primarie per segnalare 
che non in tutti gli Stati es
se avvengono allo stesso mo
do. Caratteristica comune è del presidente sono senza i , * . ., ., 

dubbio espressione di demo- c h e Sl s v o l ^ n ° sotto «1 con-
crazia. Sono anzi garanzia 

trollo dello Stato e che la 
data in cui si tengono è fis
sata dalla legge. Ciò signi
fica che per quanto le pri
marie siano un fatto interno 
di partito esse si svolgono 
sotto l'egida degli Stati. Vi 
sono Stati in cui chi è re
gistrato come democratico 
non può votare che per eleg
gere i delegati democratici 
e chi è registrato come re
pubblicano non può votare 
che per eleggere delegati re
pubblicani. Ma vi sono an
che Stali, come ad esempio 
il Wisconsin, in cui un de
mocratico può eleggere de
legati repubblicani e vice
versa. In ogni caso in nes-

erano impegnati solo alla ' di un problema cruciale. Non i suno Stato si può votare due 

di democrazia. Ma è pur 
sempre una democrazia zop
pa quando i vertici della ar
ticolazione democratica so
no frutto di una partecipa
zione che spesso non supe
ra il cinquanta per cento 
degli iscritti al voto. E' sta- ( 
to, ancora una volta, lo stes-
so Carter a dirlo nel discor
so già citato. Ma curiosa
mente si tratta di un discor
so già dimenticato. Forse 
perché riflettere a fondo su 
queste questioni comporte
rebbe un tale impegno nel 
rinnovamento della società 
che pochi si sentono di af 

dato a favore del quale si j contare. Eppure si tratta 

volte, vale a dire per eleg
gere sia repubblicani che 
democratici. Il numero dei 
registr/li è molto piccolo ri
spetto alla popolazione. E 
per poter partecipare alle 
primarie occorre registrarsi. 
Perciò il numero degli iscrit
t i — s e così si può dire — 
ai partiti conosce fluttuazio
ni molto ampie. In pratica 
si potrebbe dire che non esi
stono iscritti ai partiti, visto 
che al di là delle primarie 
all'iscritto non si richiede 
alcuna forma di impegno. 

• • * 
Carter e Kennedy dovran

no sciogliere la loro riserva 
assai presto. Dovranno dire 
presto, cioè, se intendono o 
no partecipare alla corsa 
per le elezioni dell' anno 
venturo. Prima delle prima
rie, infatti, i candidati de
vono dichiarare pubblica
mente di esserlo. Le prime 
primarie, come s'è detto, si 
terranno nello Iowa in gen
naio. Entro i primi di di
cembre, perciò, i due can
didati democratici, come del 
resto i candidati repubbli
cani, dovranno fare atto di 
candidatura. Carter ha det
to che lo annuncerà ai pri
mi di dicembre. Kennedy, 
a quanto sembra, lo farà 
più presto. 

» » • 
Carter, intanto, parla di 

pana Wojtyla e della fami
glia. « La famiglia ameri
cana è in crisi — pgli ha 
detto in un discorso a Chi
cago — e io intendo aiu
tarla a superare questa cri
si ». Come snesso ali acca
de, Carter è lucido nella 
diagnosi di certi aspetti del
la società americana. Ma in 
quanto alla terapia gli vie
ne rimproverata una gran
de carenza. Medici più effi
caci. però, almeno per ora, 
non se ne vedono. Né l'apa
tia che caratterizza l'Ameri
ca di questo momento può 
costituire uno stimolo a far
li venir fuori. Mancanza di 
programmi organici e per
suasivi da una parte, disin
teresse deeli elettori dall'al
tra non fanno una buona 
miscela. Ma danno una idea 
deeli Stati Uniti di ogai. E 
forse anche delle ragioni 
profonde della crisi di lea-
drrshin che ormai si mani
festa in molti campì. 

Alberto Jacoviello 

La droga 
sul mercato 
della speranza 

Theodore Schultz Arthur Lewis 

li premio a T. W. Schultz e Arthur Lewis 

Un messaggio politico 
nel Nobel di economia 
Arretratezza e sviluppo delle nazioni del Terzo Mon
do e l'indicazione di una strategia senza « forzature » 

Il Premio Nobel w r l'economia è stato 
assegnato quest'anno a Theodore W. Schultz 
cne insegna a Chicago e a iV. Arthur Le
wis che indegna a Princeton. Schultz è un 
economista agrario statunitense mentre 
Lewis, ha percorso i vari gradi acca
demici in Inghilterra dapprima e negli Sta
ti Uniti poi. Ambedue sono accomunati sotto 
l'etichetta di economisti applicati, spesso 
adoperata con accento spregiativo da coloro 
che. nelle proprie ricerclie. prendono le 
d.stan/c dalle turbolenze e dai disastri che 
affliggono la scena economica contempo 
r-inoa. I due nuovi premi Nobel per for
tuna si sono sempre immersi in quegli im 
Dirazzanti problemi su cui si interroga 
l'uomo della strada e che possono rendere 
la scienza economica una disciplina an 
cora socialmente rilevante. 

Schultz nelle sue ricerche sull'agricol
tura dei paesi industrializzati come dei 
paesi sottosviluppati, ha assunto sempre 
un punto di vista non e5clusivamente set
toriale: ha trattato dell'agricoltura nel pro
cesso di sviluppo economico generale ed ha 
portato la sua attenzione sul ruolo del co
siddetto fattore umano, cioè sulla qualità 
delle forze di lavoro in quanto legata al 
livello di vita delle popolazioni agricole, 
alla istruzione, alla salute. 

Alcuni hanno anche osservato come 
Schultz sia andato, per cosi dire, contro 
corrente rispetto al modello industrialista 
proposto ad oltranza per i paesi sottosvi
luppati. In ciò vi è indubbiamente un me
rito. ma anche una ambiguità politica, dati 
i limiti di una linea tutta imperniata sul
l'agricoltura nonché date le implicazioni 
convnatrici di questo punto di vista ri-
auardo alla divisione internazionale del la
voro tra paesi cosiddetti ricchi e poveri. 

Ixnvis è noto per i suoi studi sullo eco 
nwme in \ia di sviluppo e sulla pianifi

cazione ecoiiomica. Nel 1954 egli propone 
uno schema interpretativo basalo sulla coe
sistenza e sulle interrelazioni che si deter
minano. noi corso dello sviluppo economico. 
tra due settori, uno cosiddetto tradizionale 
e l'altro cosiddetto moderno. La crescita 
economica era concepita da Lewis in ter
mini di riduzione delle forze di lavoro ec 
cedenti nel primo settore e il loro trasfe 
rimento al secondo settore. Il limite allo 
sviluppo era individuato nell'esaurimento 
della disponibilità di la\ oro. Il modello era 
IBI tentativo ambizioso di unificare l'espe
rienza compiuta nelle aree di prima indu
strializzazione capitalistica e di costruire 
perciò un paradiama anche per le cosiddet
te economie emergenti dell'epoca contt-m 
poranca. 

In merito alla pianificazione eco 
nomica poi IJCWLS ha assumo un atteggia
mento pragmatico, puntando ad una com 
binazione di strumenti dì controllo econo 
mico e di decentramento delle decisioni. In 
ciò alcuni hanno voluto vedere una alter
nativa a' dirigismo e alla pianificazione 
centralizzata che è stata la linea vincente. 
dopo la liberazione dai vincoli coloniali, 
nei nuovi gruppi dirigenti del Terzo mondo. 

Tenuto conto delle caratteristiche dei due 
studiosi, appare evidente il messaggio po
litico racchiuso quest'anno nel Premio No 
bel per l'economia: privilegiare i temi del
l'arretratezza economica e dello sviluppo 
necessario in quelle nazioni che raggruppa
no la maggioranza del genere umano; in
dicare una strategia priva, come sì dice. 
di forzature, e cioè che privilegi l'agricol
tura. sia rispettosa del mercato, concili la 
penetrazione capitalistica, l'integrazione 
sul mercato internazionale e gli interessi 
dei paesi emergenti. Una equazione difficile 
a risolversi. Mariano D'Antonio 

Lliieilevamo «illaidir 
giorno Li ad un iioln far 
marnlogo d ir ->i ucclip.! ila 
li'iii|in ili ><>«l>iii/r Mupof.i-
conti o |i-ico.illi\<\ clic dir 
-i voglia. quale fossi- l.l 
-n.i opinionr MI;: li cifrili 
del iciraidiorann.iltinolo (n 
ilei r.mii.iliiiiuli ), chi' è il 
piiuripin nlli\<i di hn\liish 
r iiinrìjiiiiiiii. l'n carattere 
ili iiiniieuilà — «piegava 
— è .ini'iir.i liint.iiin dall'cs-
se te d i m o s t r a l o : -<• -i p.is-
-.i ini.liti il.i un giudi/ao 
ili ordine l'imipiii lamenta-
li-, .ni iin'.m.ili-i più appro
fondila ili tipo hioi-liimiro, 
immuunlogico e for-o ge
netico. «i vede t'he i oan-
nahinolj non inaurano ili 
produrre il,inni già noli per 
il tabacco, come la dispo
s i / ione ai Dimori polmo
nari. e altri «Ianni propo
sti ila ali-uni .il livello ner
vosi). 

Meniamo allora nel '/rali
lle «arco ilei « conlaiuin.in-
ii amliicmali », come -i di
re oggi. .indie ha\liidi e 
marijuana'' « Diciamo — ri
spondeva il nn-iro interlo
cutore - - clic M tialla ili 
maleriali sui quali il lo--
-irolou'o non ilorme ilei lut
to conili tranquilli ». ('Ili 
è invece lieatamenle a--u« 
pilo -iiH'argomento (<> piul-
lo-lo. aliaci.ilo -.lille po-i-
7Ìonì radicali) è l'anonima 
che. nella copertina dell'ul-
linio numero, mostra un' 
l'Imma Itoninn sorridente 
ucll'alto di arrendere una 
-garetta . Il deputato PR 
sembra offrirti in olocau
sto (quasi moderno agnel
lo sacrificale) perché la 
-i-ritta dice: a Io fumo per 
le! ». E poi ancora: <t .Ma
rijuana libera, eroina scon
fitta? ». 

Il sfilzo di abnegazione 
oocialc ri viene spiccato in 
un articolo, all'interno ilei 
-etliinanale. che porla Piit-
crcilibilc titolo « L'erba del
la *poran/a ». La tesi è or
mai nota. Per una «orla 
di « frantumazione corpo
rativa delle rivendirazioni», 
ropera7Ìone è ancora una 
volta quella di dilatare ima 

propria c-pcncn/.a perdona
le in iiiodn iiK-rcanico e di 
falla (Inculate una leva. 
(Ionie dire: là dove c'è un 
esigenza, c'è una « verità », 
un i< a--oluio », Sappiamo 
die c'è l'csigcii/.i di af
frontale un fenomeno di 
portala mollo va-l.i, qu i i 
è l'u-o e la diffusione di 
il rollìi- « l e c e r e » pre-so 
i giovani (il settimanale ri
ferisce che, «econdo un'in-
•ladine, il dieci per cento 
itegli iialiani dai quindici 
anni in sii aviehlie ammes
si» ili filmare o di estere 
ili-pos|o a farlo); ma lut
to questo non deve servir
ci a confondere le earte 
in tavola e a scambiare 
esperienze o <egni di «li-
sapio con i « hNogni », le 
« verità » e addirittura lo 
« -poran/e n. 

Di quale «prran7.a ai do-
vieblie far portatrice 1*« or-
ILI »? \ ogliamo davvero 
confondere cmanripa7Ìonr 
e MICI là con la liheralÌ7.-
7.i/ioiif Ce l'eventuale ven
dila in drogheria) della 
muri Juana? 

Panorama «ombra e«*.er« 
di-poMo a farlo. Intanto, 
ci spicca d i e queste oo«o 
non sono droghe; elio In 
vere ilroche «olio gli poi-
cofarmaci (ma chi ha mai 
dotto il contrario); elio la 
mari Juana è una piatila elio 
l'uomo usa da millenni 
(non è fnr*e così anche por 
l'oppio e le foglie di co
ca?) ; e che non ci' sono 
prove che causi una foni-
miiiiliz/.a/.ione del l 'uomo o 
danni ni cromosomi e al 
corvello (bob, se fo«-se pro
vato. il di«ror*o — si «pe
ra — sarebbe chiuso) . Pe
rò. avverto il settimanale, 
è sToiisjjrlialj a chi deve 
guidare 1* automobile. E 
ineffabilmente aggiungo : 
« L'effetto di uno spinello 
ben fatto è quasi imme
diato, e raggiunge il mas
simo dopo me77.*ora con 
ceco««i di ilarità. logorrea, 
perdila temporanea della 
memoria e «lei «on«o d«l 
tempo ». Allora? 

q. e. a. 

La gente scrive al sindaco Novelli 

Torino, città di confine 
Torino è ancora una volta 

sotto i riflettori dell'attornio 
tic nazionale. «Amara città 
che cogliamo cambiare », mi 
ha scritto nella dedica al suo 
libro Lettere al sindaco 
ed. SEI. L. 5.500). Diego So
relli. E il libro è un piccolo 
specchio, fedele ma jxirzialc. 
del dramma della città. 
Specchio parziale perché, in 
quata raccolta di missive 
inviate dagli amministrati 
al primo cittadino, c'è poco 
di quella Torino disgregata 
che. ippunto. non scrive, non 
ha rapporti di confidenza — 
uno sfogo, una denuncia, un 
con<ic,lio — con l'autorità, sia 
pure la pìv elettiva e demo
cratica. una città che non ha 
più nulla a che vedere con le 
tradizi'ini e la storia del pas
sato. Scrivono ani. insomma. 
nifi i vecchi torinesi che gli 
immigrati, più i pensionati 
che i O'ovnnì Ma lo specchio 
e fedele per tante cose. E 
vorremmo, come in marnine 
ai grandi, spesso franici. 
problemi di una convivenza 
civile che a volte pare srn*z-
~a1a. rammentare attrarerso 
la lettura di una documenta 
zioii" ìnteressar'tissima. alai 
ni tratti e motivi noti secon 
dori. 

Diego Novelli, nelle pagine 
introduttive, esemplari per 
concretezza e vivacità, parla 
di uno « sfaldamento urhn 
nn » provocato non solo dal-
l'imnctuosa immigrazione (in 
venti anni Torino è cresciuta 
d; mezzo milione di nonnìa 
zinne, passando da ~M OW a-
bitanti a l milione e 200 mila) 
ma dal fatto che la ciftà. 
trasformala in ur, arandr 
dormitorio di operai e im
piegati. ha risto rovesciato il 
rapporto con la crescila in
dustriale. controllata dal 
grande monopolio delia Fiat. 
Lo sviluppo industrialo si <* 
alimentato di Torino invece 
di estere funzionale allo svi
luppo civile e sodiate, al he 
ncsscre della città. *LP strut
ture urinine sono saltale e 
sono saltati insieme i centri 
di aapregazione sociale, lace
rando /rwf». seonrolaenda 
le funzioni, abbandonarlo ali 
uomini a una solitudine che 
alla lunaa he crealo le pre
messe per la comparsa di un 
esteso e profondo malessere 
saziale >. 

Il malessere viene incontro 
dalle lettere in vario modo. In 
qualche caso la tragedia di una 
persona arriva straziante. Ce 
una vecchietta, tra i tanti che 
chiedono un posto, la quale 
ha 90 anni e un arando assil 
lo: vuole il posto al cimitero 
e non anione il permesso per 
i lavori necessari a «una 

I problemi di una metropoli, coinvolta 
in un drammatico processo di trasformazione, 
nelle incertezze, speranze individuali, volontà 

di partecipazione di centinaia di testimoni diretti 
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piccola modificai nella torn
ila di famiglia. E c'è una 
bambina che rivendica il suo 
<spazio verde*, (non al Va
lentino ma in piazza Benga-
si'.), lo spazio che «i signori 
delle bancarelle del mercato 
tempo fa hanno danneggialo 
e abusivamente occupato*. E 
c'è anche la maestra elemen
tare che rammenta al sinda
co. avendo ricevuto una sua 
lettera destinata ai bambini 
della scuola, che bisogna | 

.scrirer<* foro in un linguaggio 
più chiaro, non il linguaggio 
dei politici e degli adulti. 

Ma, anzitutto, converrà 
render conto di impressioni 
che si ricevono dalla lettura 
complessiva. Si rispecchia 
nelle lettere il grande disagio 
e distacco della gente comu
ne di fronte al * potere >. Le 
richieste più varie arrivano 
sul tavolo del sindaco, come 
se egli Josse il ministro degli 
Interni, il padrone della Fiat, 

il capo delle ferrovie. l'In
tendente di finanza, il prov
veditore agli studi, ecc.. ecc. 
C'è. al tempo stesso, nelle ri
chieste di lavoro, nel bisogno 
di aiuto, nelle lamentele e-
sternate, un altro aspetto non 
meno interessante: una sorla 
di attesa messianica indiriz 
zata proprio verso chi molti 
di questi cittadini sanno es 
sere un sindaco nuovo, un 
comunista, vicino alla r>r>;cra 
gente, con le mani pulite. 

Tensione politica e attese messianiche 
Parliamo di attesa messia

nica perché, ad esempio, ri
spetto a quella che era la 
Torino operaia di altri tempi, 
sono quasi inesistenti lettere 
che riflettano la radice 
di intervento attivo, di ten
sione politica, che caratteriz
zava l'esperienza del movi
mento operaio cittadino, tra i 
suoi quadri la sua base so
ciale. Non voglio affatto ge
neralizzare anche perche, 
come è ovvio, i canali della 
partecipazione non passano 
certo in primo luogo attra
verso un rapporto epistolare 
diretto Ira sindaco e militan- j 
te. Senonché, questa lacuna i 

si a neri e. Quando si legge, 
ad esempio, che un *com-
pagno del 1921*, che addirit
tura frequentava da giovane 
il famoso circolo Carlo Marx 
della Barriera di Milano, si 
rivolge a Novelli soltanto per 
denunciargli che una signora 
della Crocetta paga la tassa 
per un cane e ne possiede 
tre (ne porta uno per volta a 
passeggiare, stacca la meda
glietta a un cane e la mette 
a un altro...) si sorride, ma 
un po' amaramente. 

Invece un altro anziano, un i 
sardo. « cresciuto ncll'agricol-
fura» di cui sento la nostal-
già, arriva con una proposta | 

scria: il Comune potrebbe 
procurare ai pensionati ter
reni da adibire ad orti, la
sciarglieli coltivare (tanche 
dietro pagamento di un e-
quo canone*), in modo che 
essi si tengano in forma fisi
camente e psichicamente e 
non solo per questo. E un al
tro che loda Novelli per avere 
distribuito la tessera gratuita 
sul tram ai pensionati vorreb 
be anche il giornale gratis. 

Al di là dei casi singoli di 
cui è ricca l'antologia pubbli
cata da Novelli e curata da 
Piero Giordanino. corre tra 
queste lettore una sorla di 
corrispondenza non sempre 

espressa ma sottintesa, un 
aspetto della dialettica più 
generale del paese, potremmo 
chiamarla una ricerca di ci
viltà. Vi sono quanti manife
stano apertamente una no
stalgia — non reazionaria, 
spesso di confessato anacro
nismo — della vecchia Tori
no, né sabauda né codina 
bensì moderata e riformisti
ca. aperta alle novità ma ge
losa di una sua aristocrazia 
del lavoro e cortesia del co
stume, sia pure di grande 
provincia. Altri puntano con 
più forza sulla necessità di 
una trasformazione profonda. 

Da dove cominciare, che 
cosa si può fare essendo, nel
l'Italia di questi anni, sinda
co comunista? Il bisogno di 
una « disciplina * pare quasi 
generale. Un imprenditore 
andato in malora ammonisce: 
attenzione, non costruirete 
nulla sulle rovine, e la libertà 
è come la salute, ce ne ac
corgiamo quanto vale solo 
quando l'abbiamo perduta >. 
E una ragazza che ha avuto 
ucciso il fidanzato da un 
malvivente (essa stessa è u-
scita ferita dall'aggressione) 
fa un discorso più impegna
tivo: «I fliornnt hanno bico-
gno di lavoro. Novelli, di fa
tica. di possibilità di soffrire 
anche fisicamente e di co
struire. produrre qualcosa 
per la propria sopravvivenza 
e per gli altri. Non servono a 
nulla gii spettacoli, le as
semblee, ritrovi musicali o 
altro. Sono sovrastrutture 
senza la struttura del lavoro, 
della produzione*. La voglia 
di larorarc e posta come una 
conquista da realizzare: quel
la ragazza la schiera a fianco 
della giustizio e dell'amore. 
come valore umano. 

Si imparano, come si rodo. 
molte cose dall'insieme di 
testimonianze sincere raccolte 
nel libro. Diego Novelli, come 
gli altri nostri sindaci, sa che 
non c'è una ricelta, sa che le 
difficoltà sono enormi. Però. 
almeno una constatazione 
non retlorica si può ricavare: 
che la partecipazione dei cit
tadini alla soluzione dei 
grandi orobl^mi della città 
non è formula vana. E' una 
strada maestra, anche so ap 
pi™ ir, salita, sbarrata cento 
volte da ostacoli, dalle frane 
d*Va disarenazionc. dell'iso
lamento, della corruzione, del 
"'"''••""uismo. Novelli parla 
di Torino come di città di 
confino. Ma l'Italia intera si 
trova su questa frontiera t'a 
»"/> slancio costruttivo p so-
lidnlo nuovo e uno fincoi 
toprnrvirenza che la farebbe 
sprofondare. 

Paolo Spriano 


